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Spettacoli

VOLTERRA. Il Festival chiude oggi

Omaggio a tutti
i mondi a «parte»

28SPE02AF01

..............................................................

La ricetta
di Chiambretti
per Sanremo
Anche Piero Chiambretti, contatta-
to dai dirigenti di Raiuno, pensa al
Sanremo dopo Baudo. «La rasse-
gna dovrebbe essere una grande
festa popolare anziché un intrigo
internazionale e perciò farei a me-
no degli stranieri».

..............................................................

Apre oggi
il Festival
«Filo d’Arianna»
S’inaugura stasera, nella piazza
centrale di Polpet, la seconda edi-
zione del Festival delle Arti «Il Filo
d’Arianna». Novità e recupero di
antiche tradizioni culturali in car-
tellone, fino all’11 agosto, con 25
spettacoli e due mostre che il Festi-
val snoda tra 14 frazioni del comu-
ne di Ponte nelle Alpi.

..............................................................

Ad Atlanta
un film di Fellini
fatto di disegni
Dai disegni di Federico Fellini, è
nato un capolavoro di animazione
di 35 minuti presentato l’altra notte
ad Atlanta. Il lungo viaggio è il ti-
tolo del film ideato e prodotto da
Tonino Guerra e diretto dal russo
Andrei Krianowski.

..............................................................

Jovanotti
candidato
agli Mtv Awards
Il video di Jovanotti, L’ombelico
del mondo, ha ottenuto una no-
mination nella categoria miglior
video europeo per gli Mtv
Awards, che saranno assegnati
asettembre a New York. È il pri-
mo lavoro italiano ad entrare nel-
l’ambita rosa della tv statuniten-
se.

..............................................................

Al Mittelfest
il musicista
di «Schindler’s list»
Giora Feidman, l’autore della co-
lonna sonora di Schindler’s list,
terrà stasera un recital a Cividale
del Friuli. Il concerto del clarinet-
tista al Mittelfest anticipa il tour
italiano dal 10 al 6 dicembre.

..............................................................

Nando Gazzolo
Mercante
alla Versiliana
In prima nazionale va in scena sta-
sera a Marina di Pietrasanta per il
Festival La Versiliana Il mercante
di Venezia per la regia di Nucci
Ladogana. Nando Gazzolo sarà il
mercante; al suo fianco Renato
Campese e Diana De Toni.

Una rappresentazione della Passione di Cristo giunta dal
Brasile e itinerante per le splendide piazze del centro stori-
co di Volterra. Gli anziani di Pontedera alle prese con Ce-
chov. Clamorose esibizioni comico-musicali della Banda
Osiris. Una rassegna di «cinema sommerso» donde è uscita
la conferma del fervore creativo che anima Napoli. La ma-
nifestazione di Volterra, giunta al suo decimo anno, e che
oggi si conclude, ha offerto questo e altro ancora.

AGGEO SAVIOLI— VOLTERRA. La maggiore riso-
nanza l’ha avuta, ed era giusto, lo
spettacolo nel carcere, I Negri, del
quale abbiamo già riferito, e che
ha consolidato la validità di un’e-
sperienza non isolata nel panora-
ma italiano, tuttavia dotata di un
suo segno inconfondibile. Altri
mondi «a parte» si sono affacciati
qui, in questi giorni. Così, Annet
Henneman, oltre ad aver ripropo-
sto, con Etty, il diario di una donna
ebrea negli anni della maggior
persecuzione razziale, ha concen-
trato in un’ora di intenso, ango-
scioso monologo, dal titolo Un vo-
lo infinito..., storie di recluse in un
ospedale psichiatrico, di esseri
umani prigionieri, prima di tutto,
della propria ossessione, inquie-
tanti esempi delle inadeguatezze
della scienza e della coscienza co-
mune nei riguardi della malattia
mentale.

Ma che cosa c’è di più «a parte»
del mondo degli anziani, i quali
pure vivono in mezzo a noi, anzi
«sono noi», fin da adesso o tra po-
co? Roberto Bacci, come già l’esta-
te scorsa, ha riunito un gruppo,
una dozzina di uomini e donne
(più donne che uomini) dell’Uni-
versità della Terza Età di Pontede-
ra, e li ha messi ora a confronto
con situazioni e personaggi di An-
ton Cechov, tratti in particolare da
Zio Vanja e da Tre sorelle, posti
sotto l’intestazione complessiva di
Incendio. Ed è singolarissimo l’ef-
fetto che produce il rimpianto di
una giovinezza ancora in atto, o
appena alle soglie della maturità,
una volta espresso da voci ancora
limpide, talora squillanti, emesse
però da bocche, da visi, da corpi
recanti, con assoluta dignità, i se-
gni d’un lungo trascorrere di sta-
gioni. Mentre, poi, il contenzioso
domestico tra Zio Vanja e il Pro-
fessor Serebriakov si carica di
un’uggiosità senile che proietta nel
tempo, fino all’oggi, l’irredimibile
persistenza dei più meschini con-
flitti familiari, di quando in quando

esplodenti in fatti di sangue.
Un mondo «a parte», in un sen-

so specifico, è quello del cinema
che diremmo sommerso, e che
non affiora nelle grandi sale, se
non in occasioni eccezionali: ne
hanno qui curato una succosa an-
tologia Goffredo Fofi e Luca Mos-
so, e in essa spiccavano con opere
brevi o brevissime, filmaker napo-
letani, come Antonio Capuano
con il suo Pallottole su Materdei,
storia d’un piccolo contrabbandie-
re di «cassette» nei Quartieri Spa-
gnoli (l’attore è Tonino Taiuti),
che sfocia in un ironico quanto af-
fettuoso omaggio a Woody Allen,
e, di sguincio, al sommo Charlo-
t.La vera, lieta sorpresa è venuta
comunque dalla «cineconversazio-
ne» con Angela Luce, intitolata a
un vecchio motivo, Dammi un ba-
cio e ti dico..., e realizzata da Ales-
sandro Dionisio. La bella e brava
attrice partenopea è stata scoper-
ta, dal grosso pubblico, nel film di
Mario Martone L’amore molesto,
ma alle spalle ha un lavoro, teatra-
le e cinematografico, pluridecen-
nale. I suoi maestri? Eduardo (e
qui inchina la testa), Peppino, To-
tò, Nino Taranto (altri inchini), la
grandissima Pupella Maggio, e tan-
ti registi, compreso Pasolini, che la
volle e la diresse in uno dei più gu-
stosi episodi del Decameron. Una
lettera di Fellini, che l’intervistata
legge con elegante distacco, narra
invece di un incontro mancato, al-
l’epoca di Amarcord. Scorrono an-
che, sullo schermo, immagini di
film di genere, della serie «Totò e
Peppino», o di film-sceneggiata,
ma in tutti, dal meglio al peggio, ri-
troviamo incisi una voce, un volto
che non si dimenticano. Quando,
poi, di scatto, Angela intona Bam-
menella, la grande canzone di Raf-
faele Viviani, ci rammentiamo di
come non poco debba anche a
lei, all’artista di grande e vario ta-
lento, la rinascita dell’opera di
quel geniale cantore e poeta degli
umili e dei reietti dalla società.

Krypton,«UnostudiosuBeckett» Colomba D’Apolito

TENDENZE. A Firenze l’ultima performance del gruppo toscano

Krypton, video-paradossi
Nel chiostro di Santa Maria Novella a Firenze, il gruppo
Krypton si esibisce nella performance Il corpo sterminato ,
dove lo spettatore viaggia in una galleria di suoni digitali,
dove i performer sono avvolti nelle luci delle fibre ottiche
e agitano tra le mani telecamere velocissime che vanno
a toccare i telespettatori. Un ritorno alla sperimentazione
per il gruppo fiorentino che tra i primi ha lavorato sul
rapporto tra scena e tecnologie elettroniche.

CARLO INFANTE— FIRENZE. Un suono techno, ite-
rato, fisiologico ed elettronico allo
stesso tempo, risuona nel chiostro
pre-rinascimentale di Santa Maria-
Novella a Firenze. È l’ultima perfor-
mance di Krypton, Il corpo stermi-
nato. Un ambiente saturo di infor-
mazioni è quello in cui è invitato a
immergersi lo spettatore: il «cross-
over» sonoro è tra musiche elettro-
niche e parole dense, teoriche,
estratte dai saggi di alcuni studiosi
della relazione tra corpo e sistemi
digitali. Un’operazione a dir poco
concettuale, se non tautologica
per la ridondanza significativa su
un tema hard come «corpo e mu-
tazione». Densa di teorie ma a tal
punto cosciente di esserlo da sa-
persi controbilanciare con tanti al-
tri segnali audiovisivi, fino a un pa-
rossismo intrigante, sensoriale. Il

fatto stesso che lo spettatore sia di
fatto costretto a muoversi in una
sorta di galleria tra le varie auto-
esposizioni dei performer, quasi
immobili come corpi-scultura, è
una strategia teatrale che tende a
sottrarre il punto di vista statico, o
meglio ancora «prospettico», per
coinvolgere sensorialmente, dina-
micamente. Non c’è azione teatra-
le, ma la grande installazione vi-
vente viene ripresa in diretta da
più telecamere, piccole e mobilis-
sime, agite da performer che urta-
no continuamente gli spettatori, in
un nervoso intervento che reifica i
corpi-oggetto. Il mix video , serra-
tissimo tra un camcorder e l’altro
produce così, paradossalmente,
l’azione che invece i corpi non
esprimono. Alcuni di questi sono
avvolti da fibre ottiche come da

spirali di luce, altri sono prigionieri
di poltrone chirurgiche, altri anco-
ra sembrano buttati lì come oggetti
di qualche desiderio sessuale o
come vittime sacrificali di quei ge-
nocidi, devoluzioni di una Storia
impazzita come quella ex-Jugosla-
va, che appaiono proiettati negli
schermi.

Nella sua ridondanza lo «studio»
di Krypton è da rilevare come un
evento importante perché segna
un ritorno alle origini del gruppo
fiorentino che più di molti altri ha
sperimentato sul rapporto tra sce-
na e tecnologie elettroniche. Un
elemento da sottolineare in un
momento in cui c’è bisogno di tro-
vare un equilibrio tra le sensibilità
culturali e quelle digitali. In una fa-
se in cui il teatro, quello che per
anni ha sperimentato nuove forme
e nuovi contesti, è in gran parte
orientato verso un’aristocratica re-
sistenza intorno ai propri valori
consolidati, autoreferenziali. Qual-
che anno fa, ai tempi della posta-
vanguardia teatrale, si parlava di
«nuova spettacolarità», ovvero di
qualcosa che reinventasse i termi-
ni della percezione culturale ri-
spetto alla contemporaneità e alla
complessità del rumore metropoli-
tano. Come molte altre tendenze
ideologiche quella ricerca si stem-
però, si perse, pagò il prezzo di

aver anticipato i tempi secondo la
sindrome propria delle avanguar-
die. Ora con il multimedia ciò che
allora era sperimentale tende a di-
ventare commerciale: si standar-
dizzano i nuovi linguaggi della
produzione culturale ma al con-
tempo si rischia l’omologazione
cognitiva e sensoriale.

È su questo ultimo aspetto che è
necessario reagire, promuovendo
e rilevando quelle esperienze che
sul piano dello spettacolo dal vivo,
teatrale o musicale che sia, tendo-
no a rimettere in gioco la disponi-
bilità e la mobilità percettiva di
spettatori che cercano una relazio-
ne tra cultura e nuove tecnologie
digitali. Un rapporto decisamente
diverso da quello creato dal mass
media televisivo fondato sul con-
sumo inerte ma anche sul nuovo
fattore dell’interattività. È in questo
quadro che si inserisce anche un
evento come Brain Opera, il con-
certo interattivo presentato nel
prestigioso Julliard Theater di New
York daTod Machover. Un’opera
musicale che grazie a massicci in-
vestimenti e l’ottima ascendenza
tecnologica di un Istituto come
l’Mit di Boston è apparsa come
una straordinaria rivelazione attra-
verso l’ottica di un giornalismo che
poco sa interpretare le esperienze
in corso.

Gli anarchici
attaccano
il nuovo film
della Archibugi

FOLK. 2500 persone hanno applaudito McKennit

Loreena, una fata rossa
con l’istinto della managerIl «Circolo culturale anarchicodi via

Ulivi» di Carraraprotestaper il film«Il
vento», che FrancescaArchibugi girerà
apartire dametà settembre (per la
produzioneCecchi Gori). Nonèandata
giù la trama.Maquale?Gli anarchici
toscani affilano le armi contro
un’operazione chediffamerebbe«in
unamaniera vergognosae ripugnante
il gioiello e l’orgogliodi un’opera che
abbiamocreato appena finita la
guerra, cioè la coloniaper i bambini
”GinoLuchetti” (un’esperienza che
proseguì fino al ‘49) dove, con il
contributodi unagiornata lavorativa
settimanale, veniva assicurata
l’assistenzae l’alimentazioneai
piccoli ospiti».
Francesca Archibugi nega che la storia
del suo filmsiaquella chegli
anarchici, umiliati e offesi,
raccontano. «Pensoche se la siano
inventata - dichiara la regista - oppure
qualcuno li ha imbrogliati. Quando
conosceranno la trama, si renderanno
contodi aver commessouna
stupidaggine».
Macosa si dicedella colonia «Gino
Lucetti»? «L’ambientazioneè unacosa,
il filmun’altra - continuaArchibugi - Io
nonpossoanticipare la trama,maè
certodiversa. Loronon sannoniente
del «Vento», parlanoper sentitodire.
Se avesserobloccato l’uscita del film
dopoaverlo visto, allora lopotrei pure
capire.Maqueste sono le classiche
operazioni d’agosto.Qualche
giornalista simette a inventareun
storia, qualcunaltrogli vadietro,
parte la protesta, e il gioco prosegue
all’infinito. Sonocertodispiaciuta,ma
non ferita. Per fortuna cheancoranon
mimettono in topless sulle prime
paginedei giornali».

DIEGO PERUGINI— SPILIMBERGO (Pordenone). È
lei la reginetta del Folkest ‘96. Una
signora dai lunghi capelli biondo-
rossi e dalla pelle chiarissima, do-
ve spiccano occhi azzurri e len-
tiggini in abbondanza. Un perso-
naggio che sembra uscito da una
fiaba, suggeriscono le cronache
locali e l’apparenza esteriore. In
realtà Loreena McKennit è una ti-
pa tosta e determinata, che si è
costruita mattone su mattone la
propria carriera, diventando pa-
drona di se stessa e della propria
musica, e riuscendo nella non fa-
cile impresa di poter contrattare
da pari a pari con la grande indu-
stria discografica.

«Ma non è stato uno scherzo
diventare manager della propria
musica per un’artista partita suo-
nando l’arpa per la strada - spie-
ga Loreena - Ho iniziato chieden-
do ai miei genitori un prestito di
diecimila dollari, una grossa cifra
per loro. E ho creato, una decina
d’anni fa, la mia etichetta perso-
nale, incidendo il mio primo di-
sco. È stato un bel sacrificio, ma
ne valeva la pena. Perché alla fi-
ne, quando mi sono seduta al ta-
volo con i boss della Warner per
la distribuzione dei miei lavori,
loro non avevano di fronte una
musicista sprovveduta pronta a
firmare qualsiasi cosa, ma qual-
cuno che aveva qualche idea di
produzione. E che per questo

aveva potere contrattuale».
Oggi Loreena McKennitt è un

piccolo caso: i suoi dischi vendo-
no bene ovunque e i suoi concer-
ti attirano un pubblico vario ed
eterogeneo. Il segreto sta in quel-
la miscela di evocazioni folk, tra-
dizione celtica, sfumature etniche
e melodie sognanti, rivedute e
corrette alla luce di una sensibili-
tà pop capace di arrivare a platee
sterminate. Rispondendo, magari,
al sempre più diffuso desiderio di
musiche rilassanti, intrise di misti-
cismo.

«Attraverso la musica ho intra-
preso un lungo cammino spiri-
tuale - racconta Loreena - desti-
nato a raccogliere più domande
che risposte. L’unica certezza è
che il significato di parole come
anima e Dio ognuno può trovarlo
nelle altre persone. Anche perché
oggi manca una vera guida spiri-
tuale. Veniamo bombardati da
una mole sempre maggiore di
messaggi e informazioni e c’è il
rischio di perdere le proprie radi-
ci culturali. In America la situa-
zione è grave, mentre da voi in
Europa è diverso, perché vivete a
stretto contatto con tanti monu-
menti e memorie del passato».

Nella piazza del Duomo di Spi-
limbergo, l’altra sera, Loreena ha
stregato i duemilacinquecento
spettatori. Perché le esibizioni
dell’arpista canadese, che presto

entrerà in studio per registrare il
nuovo album, sono ora poche e
mirate: per questo le due date ita-
liane (si replica martedì a Cata-
nia nell’ambito della rassegna cu-
rata da Franco Battiato) sono sta-
te prese d’assalto dagli appassio-
nati.

Un concerto lungo, diviso in
due tempi, come sospeso fra so-
gno e realtà, fra morbidi tocchi
d’arpa e inserti di percussioni
africane, con la voce limpida e
suadente di Loreena a creare l’at-
mosfera. Anche nelle dettagliate
presentazioni dei brani, che si
trasformavano spesso in disserta-
zioni di carattere spiritual-religio-
so. Nella piazza ascoltava e s’ag-
girava curioso anche il connazio-
nale Bruce Cockburn, cantautore
di culto agghindato per l’occasio-
ne come un attempato boy-scout.
E‘ stato lui il protagonista della
serata di ieri, con un recital solita-
rio e intimista, preceduto dai gali-
ziani Na Lua e dal progetto Terra
Franca di Slavia.

Stasera Folkest, con gli spetta-
coli di Tony McManus, Dalc’h
Sonj e degli scozzesi Capercaillie,
chiude i battenti di un’edizione
che ha totalizzato oltre ventimila
spettatori durante un mese di
concerti in trentotto località, con
un’alternanza di nomi famosi
(Bob Dylan e Jackson Browne),
di realtà musicali locali e di espo-
nenti di spicco dell’area folk-etni-
ca internazionale.


